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In settembre potrebbero essere convocati parecchi uomini politici ed altri importanti testi 

I «misteri» del caso Moro: i giudici 
decidono oggi se ampliare le indagini 

Tutta l'udienza sarà dedicata alle richieste delle parti civili e dell'avvocatura dello Stato - Ultimo giorno di dibattimento pri
ma della pausa estiva - Furono comprate al mercatino di via Sannio le manette di cui si servirono le Br in piazza Nicosia 

Per il GR2 
il processo 
Moro lo fa 

Piperno 

ROMA — «Nella morte di 
Moro la responsabilità del 
Partito comunista Italiano è 
grande. Moro non aveva più 
fiducia nel PCI. Il partito era 
disposto a sacrificare la vita 
di Moro perché 11 suo obietti
vo era Impadronirsi del pote
re. Loro (i comunisti) sono 
disposti per questo a qualsia
si azione». Bel campionario, 
davvero, di cialtronerie e di 
mascalzonate. Le dice quel 
campione di democrazia, di 
coerenza, di onestà Intellet
tuale che corrisponde al no
me di Franco Piperno. Par
lando In francese ha esposto 
questi suoi «pensieri» al ma
gistrato di Montreal che do
vrà pronunciarsi sulla sua 
richiesta di asilo politico In 
Canada. ~ 

La sortita di Piperno dev* 
essere piaciuta molto al 
GR2, anzi, moltissimo. Tan
to che, nel notiziario delle 
8,30 di ieri mattina, è passato 
del tutto in secondo plano il 
processo Moro: dopo avere 
riferito sbrigativamente che 
avevano deposto davanti al 
giudici i figli dello statista 
assassinato, l'anonimo re
dattore ha tralasciato di in
formare sul contenuto di 
quelle importanti deposizio
ni, preferendo leggere te
stualmente le arroganti pa
role di colui che lodo la «geo
metrica potenza di via Fani». 
Ogni commento è superfluo. 

ROMA — Quale strada imboc
cheranno stasera i giudici del 
processo Moro? Continuare il 
dibattimento cosi, come se tutti 
i misteri della tragica vicenda 
fossero stati svelati, oppure ac
cettare quei supplementi d'in
dagine sollecitati da parecchi 
difensori di parte civile e con
vocare in aula oltreché una nu
trita schiera di uomini politici 
— Andreotti, Piccoli, Zaccagni-
ni, Cossiga, Craxi, Signorile, De 
Martino, Landolfi — anche u-
n'altra serie di importanti te
sti? 

Le deposizioni della famiglia 
Moro hanno riacceso un grande 
interesse attorno al processo 
che rischiava di trascinarsi in 
qualche modo e sempre più 
stancamente nel bunker, deso
latamente deserto, del Foro I-

talico. E non poteva essere di
versamente. La foga dialettica 
di Nora Moro e i sottili sospetti 
avanzati da Giovanni e da A-
gnese hanno di nuovo fatto bal
zare in primo piano glandi dub
bi sulle indagini svolte in quei 
drammatici 55 giorni del se
questro. Oggi, che sarà l'ultimo 
giorno del dibattimento prima 
della pausa estiva, la Corte do
vrà decidere. L'intera udienza 
sarà, anzi, dedicata alle illu
strazioni delle richieste delle 
parti civili — ma non dimenti
chiamoci che in discussione sa
rà anche la questione della 
riammissibilità in aula dei cin-

3uè brigatisti espulsi ma che, a 
etta dell'ala «dura» delle Br, 

sono in grado di fare delle «im
portantissime» rivelazioni — e 
poi la Corte si ritirerà in Came

ra di Consiglio. Si prevede che 
le decisioni non si sapranno 
prima di sera. 

E veniamo all'udienza di ieri. 
A deporre sono state alcune 
persone che assistettero alle va
rie fasi dell'assalto alla sede del 
comitato romano della DC di 
piazza Nicosia nel maggio del 
1979. Tutti i testi hanno ricor
dato alcuni momenti della san
guinosa sparatoria, dove mori
rono due giovanissimi agenti di 
polizìa, ma non sono stati in 
grado di riconoscere alcuno dei 
terroristi che parteciparono al
l'incursione. 

È stata un'udienza che è sci
volata via veloce. Le uniche te
stimonianze che hanno destato 
un qualche interesse sono state 
quelle rese dallo zio di Anna 
Laura Braghetti (la brigatista 

che ha acquistato l'apparta-
mento-covo di via Montalcini 
dove, secondo l'accusa, Aldo 
Moro potrebbe aver trascorso 
tutto il tempo della prigionia) e 
dalla signora Anna Maria Cri
stiani, «venditrice» di roba usa
ta americana in via Sannio. 

Il parente della Braghetti ha 
dichiarato che nel marzo del 
'78, cioè proprio nel periodo del 
sequestro del leader de, subì un 
grave intervento chirurgico che 
lo costrinse ad un lungo ricove
ro in ospedale ed in quel perio
do la giovane si recò a trovarlo 
quasi tutti i giorni. 

Anna Maria Cristiani: sul 
suo banco, tra le altre cose, ha 
avuto anche uno stock di ma
nette, acquistate dal marito a 
Napoli. Un giorno si presentò 
da lei un giovane, probabilmen

te il terrorista Maurizio Jannel-
H, che dopo essersi qualificato 
come un militare ne acquistò 15 
paia. Furono usate poi dalle Br 
per immobilizzare gli impiegati 
degli uffici di piazza Nicosia. 
La donna si è contraddetta più 
volte e il presidente Santiapi-
chi ha dovuto usare toni assai 
bruschi. 

A chiusura di udienza c'è sta
to un intervento dell'avvocato 
di parte civile Fausto Tarsitano 
che ha chiesto l'ammissione di 
altri testimoni: l'aw. Payot, il 
giornalista francese Dispot che 
pubblicò l'intervista con Renzo 
Rossellini e due assistenti uni
versitari di Moro: i professori 
Dolci e Fortuna. 

m. m. 

Negli archivi br schede 
sui vertici dell'esercito 

ROMA — Trattati, «risoluzioni politi
che», documenti polemici verso le altre 
componenti dell'organizzazione terrori
stica, ma soprattutto «schede* e «inchie
ste» su magistrati, uomini politici, espo
nenti delle alte gerarchie militari. Tutto 
questo materiale — interessantissimo e 
in gran parte assolutamente nuovo — 
era conservato in un covo delle Brigate 
Rosse scoperto a Roma, in Largo Ber-
tramelli, a Pietralata, un grosso quartie
re della periferia. La base era stata indi
viduata alcuni mesi fa, ma fino a ieri 
non ne era stata data notizia per non 

compromettere gli sviluppi dell'indagi
ne. 

Nel covo sono state trovate centinaia 
di schede su magistrati della Procura 
della Repubblica (in particolare su quel
li impegnati nella lotta al terrorismo), 
funzionari della polizia e ufficiali dei ca
rabinieri. C'erano anche piccoli dossier 
(di qualche pagina ciascuno) su espo
nenti di tutti i partiti democratici e su 
generali e colonnelli dell'esercito. Anche 
questa è una novità: fino a ieri nei covi 
brigatisti non era stato mai rinvenuto 
nulla che potesse far pensare a un inte
resse dei terroristi verso le alte gerarchie 
militari. 

Volantini di terroristi 
in una scuola a Napoli 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Le BR a Napoli si sono ri
fatte vive anche ieri: nel corso della not
te hanno affisso un drappo con alcuni 
slogan in una scuola media che ospita 
una cinquantina di famiglie di terremo
tati. Accanto allo striscione rosso sono 
state fatte trovare anche una quaranti
na di copie del volantino che rivendica 
l'uccisione del capo della mobile Aroma-
turo e del suo autista Pasquale Paola. , 

I terremotati ieri mattina appena vi
sto il drappo ed i volantini hanno avver
tito la polizia che ha sequestrato il ma
teriale. 

Ancora nessuna novità nelle indagini 
per il duplice omicidio dopo l'identifi
cazione del basso in cui i terroristi han
no ricevuto le prime cure dopo lo scon
tro a fuoco con la pattuglia di «falchi». I 
terroristi spacciandosi per rapinatori fe
riti dalla polizia sono stati ospitati nella 
casa di Ciro Mauro, personaggio di me
dio calibro della «Nuova famigliai l'or
ganizzazione camorristica nemica del 
clan Cutolo. 

Gli inquirenti ritengono che l'aiuto 
fornito dal pregiudicato sia stato del 
tutto •occasionale», vale a dire che Mau
ro non ha avuto e non ha alcun contatto 
con il terrorismo. 

Un elemento nuovo che potrebbe scagionare la giornalista sospettata dell'uccisione di Anna Grimaldi 

Superperizia: la Massa non ha sparato 
La prova del guanto di paraffìna eseguita dal CNR esclude che abbia usato Tanna nell'ora del delitto— Imminente una decisione 

Vicenza: 
due religiosi 
assassinati 

a colpi 
di martello 

VICENZA — Li hanno trovati 
due giovani fidanzati che per
correvano via Generale Cialdi-
ni, martedì sera. Padre Mario 
Lovato giaceva inerte, il cranio 
spaccato; a poca distanza c'era, 
in condizioni simili, Gabriele 
Pigato, fratello laico. Accanto, 
gli assassini, o l'assassino, ave
vano lasciato le armi del delit
to, due martelli con ancora im
presso il marchio di fabbrica, 
nuovi di zecca. Padre Lovato, 
70 anni, religioso della Basilica 
di Monte Berico, considerato 
frate modesto e tranquillo, era 
già agonizzante, sarebbe morto 
di lì a poche ore in ospedale. 
Per Pigato, 65 anni, si nutriva 
qualche speranza, benché fosse 
senza conoscenza; ha vissuto 
invece soltanto qualche ora in 
più del suo compagno di sven
tura, ed è morto nella notte per 
«sfondamento della scatola cra
nica». 

Un delitto cruento, a prima 
vista inspiegabile, consumato 
nell'ora vespertina, nei dintor
ni della Basilica dove le vittime 
vivevano e lavoravano da anni. 
Gli assassini volevano colpire 
soltanto uno dei due religiosi, e 
hanno eliminato l'altro in 
quanto testimone? Oppure 1' 
intento omicida era quello di e-
liminarli ambedue? Non c'è an
cora risposta a questi interro
gativi, come non si riesce anco
ra a trovare un valido movente. 
Gli inquirenti fanno balenare 
l'ipotesi che siano stati uccisi 
per l'abito che portavano, da 
qualche maniaco. Questa possi
bilità non è tanto peregrina — 
dicono — perchè i due condu
cevano vita estremamente re
golare e priva di retroscena. Pa
dre Lovato svolgeva la sua mis
sione spirituale alla Basilica da 
circa tre anni; lo si poteva tro
vare spesso nel locale annesso 
al santuario dove i fedeli pote
vano procurarsi immagini sacre 
o pubblicazioni mariane. Di 
frequente girava anche per la 
zona a piedi, in cerca di oboli. 

Forse qualcuno sperava di 
trovare un piccolo tesoro nella 
sua bisaccia? Gli inquirenti 
non escludono che possa trat
tarsi del gesto folle di uno dei 
tanti tossicomani che «battono* 
la zona nelle ore notturne. Ieri è 
stato compiuto un attento so-

Rralluogo su tutta la collina di 
tonte berìci, per ora senza esi

to. Le indagini continuano, ma 
si presentano piuttosto difficili. 
Chi può aver voluto la morte di 
due frati, e avergliela infetta in 
modo così crudele e sanguino
so? 

Per ora, il crimine appare in
spiegabile. 

Rebibbia: 
protesta 

un argentino 
per non essere 

estradato 
ROMA — Voleva trascorrere 
un'altra notte aggrappato al
la grata di una finestra del 
carcere di Rebibbia, ma alle 
14 di Ieri ha ceduto ed è sce
so. Carlos Alberto Moquets, 
argentino, accusato di rapi
na nel suo paese cercava di 
evitare così l'estradizione 
concessa dal governo italia
no per un suo compatriota, 
Tito Valdez Leva, rimpatria
to pochi giorni fa. 

La protesta di Moquets è 
durata ventlquattr'ore e si è 
conclusa dopo un colloquio 
con il suo avvocato. Intanto 
però queste sue ventlquattr' 
ore sulla grata hanno porta
to alla ribalta una complessa 
storia che coinvolge i rap
porti in materia di estradi
zione esistenti tra Italia e Ar
gentina, regolati da un trat
tato. L'estradizione per Mo
quets era già stata concessa 
infatti 1120 maggio scorso e, 
in base all'articolo 16 del 
trattato, la polizia argentina 
aveva 30 giorni di tempo per 
prenderlo in consegna e ri
portarlo indietro. Ma la 
guerra nelle Malvinas è sem
brata al governo italiano 
giustificazione sufficiente 
per concedere una proroga 
di 30 giorni. La proroga sca
deva alla mezzanotte del 20 
luglio ed i funzionari della 
polizia argentina erano 
pronti per prendere In conse
gna Il prigioniero (schedato 
nel suo paese come opposito
re politico), ma Moquets ha 
pensato bene di arrampicar
si sulla grata dove è rimasto 
appunto 24 ore. 11 termine è 
dunque scaduto, 11 prigionie
ro è tornato In cella ed 11 suo 
avvocato, Bruno Rlcclottl, 
ha presentato Istanza di 
scarcerazione. Il procuratore 
generale ha per il momento 
concesso una sospensiva al
l'estradizione e del caso di 
Moquets si occuperà ora an
che Amnesty International, 
visto che era giunto In Italia 
come rifugiato politico. L'av
vocato Rlcclottl sostiene che 
•dal momento che è trascor
so 11 periodo Imposto dall'ar
ticolo 16 del trattato, Moque
ts dovrà essere scarcerato*. 
Sembra che 11 caso sarà ora 
esaminato dalla sezione 1-
struttorla della Corte d'ap
pello. 

NAPOLI — Un elemento 
nuovo, forse determinante, 
si Inserisce nell'intricato ca
so giudiziario di cui è prota
gonista la giornalista del 
«Mattino», Elena Massa, ac
cusata di aver ucciso la sera 
del 31 marzo deU'81 Anna 
Parlato Grimaldi, nota espo
nente della Napoli-bene, «per 
gelosia di affetti e di mestie
re». 

È stata infatti depositata 
la superperizia del guanto di 
paraffina effettuata sulla 
giornalista nelle ore imme
diatamente successive all'o
micidio, che è stata eseguita 
a Roma presso il CNR da 
una équipe guidata dal pro
fessor Gerardo Capannese 
su richiesta del pubblico mi
nistero, Vittorio Martusciel-
lo. 

La superperizia non ha 
che confermato 1 risultati 
della precedente che già ne
gava la possibilità che la 

giornalista avesse sparato 
nelle ore Immediatamente 
antecedenti al fermo. «Elena 
Massa non ha sparato* con
ferma 11 CNR. «Non si è 
neanche lavate le mani nel 
periodo di tempo in cui è av
venuto l'omicidio*, quindi 
non è stato effettuato nessun 
tentativo di cancellare possi
bili tracce. La perizia ha an
che evidenziato le tracce dei 
cinquanta colpi che la gior
nalista aveva spontanea
mente ammesso di aver spa
rato come d'abitudine al po
ligono di tiro, nella mattina
ta dell'omicidio. 

Il risultato di questa auto
revole perizia non potrà non 
pesare sul prosieguo di que
sta vicenda giudiziaria che è 
andata avanti in quest'anno 
e mezzo tra innumerevoli 
colpi di scena. 

Elena Massa fu fermata 
Immediatamente dopo l'o
micidio in quanto moglie se

parata dell'uomo con cui al
l'epoca Anna Grimaldi divi
deva la propria vita e quindi 
facilmente sospettabile di a» 
ver agito in preda ad un ra
ptus di gelosia, n fermo durò 
alcune ore poi la donna fu ri
lasciata. Tre mesi di indagini 
nel mondo della Napoli-bene 
ed in quello del giornalismo 
a cui Anna Grimaldi era ap
prodata da poco, non furono 
sufficienti all'accusa per tro
vare il colpevole. Con gli 
stessi elementi della prima 
sera Elena Massa fu arresta
ta. Tre mesi nel carcere fem
minile di Pozzuoli e poi la li
bertà provvisoria concessa 
dal giudice istruttore Giu
seppe De Falco Giannone 
che non ritenne gli indizi a 
carico tali da tenerla ancora 
In galera. Nel frattempo 11 
pubblico ministero richiede
va anche la superperizia al 
CNR e la Cassazione respin
geva 11 ricorso del difensori. 

Attualmente la situazione 
è questa. Elena Massa po
trebbe tornare in galera poi
ché la Cassazione ha respin
to il ricorso del difensori. Il 
PM intanto deve concludere 
l'esame dell'incartamento 
che gli è stato inviato dal 
giudice istruttore (ha a di
sposizione ancora una venti
na di giorni per farlo). Una 
volta che 11 fascicolo ritorne
rà al dottor Giuseppe De Fal
co Giannone questi dovrà 
decidere se rinviare a giudi
zio Elena Massa o se proscio
glierla dall'accusa, 

Previsioni è Inutile farne. 
Certo è che qualunque deci
sione sarà presa, ad essa cer
tamente concorrerà il risul
tato della superperizia sul 
guanto di paraffina che ha 
confermato quanto ripetuta
mente detto dalla giornali
sta. 

Marcella Ciarnelli 

Roma: in corteo per il «siero» Bonifacio 
ROMA — Ancore pota miche e manifestazioni pet 9 estero* Bonifacio. 
eh* centinai* di parsone ritengono efficace — in qualche modo — 
contro il cancro. Com'è noto sulla questiona — dopo «Sverai anni — non 
si è ancora avuta una parole definitiva. Cosi I paranti di morti ammalati. 

disparati par rincalzare del terrioee mele, fanno di tutto 
il prodotto., lo cui distribuzione avviene gratuitamente, a 
volontà del auo tteaao inventore. 1 votar ina» io Uberto 
foto: corteo di protetta, ieri a Roma, contro S miniatro 

Roma, contro la 

Palermo: 
assassinato 
un sospetto 
mafioso del 
clan dei Greco 

PALERMO — Il diffidato Salvatore Greco di 
52 anni, Imparentato con alcuni influenti e-
sponenti della mafia, è stato ucciso Ieri sera 
In un agguato con alcuni colpi di pistola. Nel
la sparatoria, avvenuta nella borgata Ciacul-
U sono rimasti feriti 1 figli della vittima Ange
la di 21 anni e Giuseppe di 18. 

Sul posto sono andati gli Investigatori del
la squadra mobile e del reparto operativo del 
carabinieri che hanno avviato le Indagini. 
Salvatore Greco, che aveva precedenti penali 
per detenzione di anni, era cugino del due 

Salvatore Greco, cugini tra di loro ed omoni
mi, che assursero alla massima notorietà agii 
Inizi degli anni 60, perché si resero Irreperibi
li Immediatamente dopo la strage avvenuta 
nel giugno del 1963 nella stessa borgata di 
Ciaculli. 

Nello scoppio di una «Giulietta* Imbottita 
di tritolo morirono allora sette tutori dell'or
dine. GII Investigatori da anni sono convinti 

, che uno del cugini, detto «l'Ingegnere», con
trolli all'estero un vasto traffico di armi e un 
grosso smercio di stupefacenti. 

Processo «mafia e droga» 
a Palermo: condannati 
dieci del clan Bontade 

Traffico d'eroina Sicilia-USA - L'inchiesta avviata dal vicequestore 
Boris Giuliano, assassinato nel 19 - «Vertice» con Rognoni e Coronas 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Aveva visto 
giusto. «Scavava* nelle ban
che, nella sede del riciclaggio 
del soldi sporchi, per colpire 
11 grande racket mafioso del
la droga. Per questo l'hanno 
ucciso, 1121 luglio di tre anni 
fa. Ieri era l'anniversario del
la morte del vlcequestore Bo
ris Giuliano, una delle prime 
vittime dell'escalation degli 
omicidi «mirati* delle cosche. 
E proprio mentre il ministro 
Rognoni e 11 capo della poli
zia Coronas scoprivano una 
lapide commemorativa nel 
luogo del delitto, la terza se
zione penale ha finalmente i-
nlzlato, con una serie di con
danne, 11 ciclo del grandi 
processi su «mafia e droga». 

SI tratta proprio di un'In
chiesta intrapresa dal capo 
della mobile assassinato. 
Quella che Incastra con l'ac
cusa di «associazione per de
linquere, finalizzata al traffi
co di eroina*, la cosca capeg
giata da Giovanni Bontate, 
procuratore legale, miliar
dario, figlio di un grosso boss 
degli anni Sessanta, «don* 
Paolino, e fratello di Stefano, 
ucciso due anni fa In un re
golamento di conti. Il presi
dente, Curti Glardina, ha da 
poco finito di leggere la sen
tenza quando all'altro capo 
della città Rognoni esce da 
un «vertice» In prefettura. 

Alla riunione hanno par
tecipato I prefetti e I questori 
della Sicilia occidentale, 1 co
mandanti del carabinieri e 
della Finanza. Il ministro 
ammette che, no, non si è 
trattato solo di un incontro 
tecnicamente «operativo». In 
questa occasione 1 responsa
bili dell'ordine pubblico nelle 
zone più mafiose della Sicilia 
gli hanno infatti rivolto una 
richiesta precisa e pressante: 
che le leggi antimafia scatu
rite dal disegno di legge ela
borato da Pio La Torre ed at
tualmente ferme alla Came
ra (accertamenti sul patri
moni e i conti in banca so
spetti, sequestri di benLlU; 
crati con l'illecito, commis
sione antimafia permanen
te) vengano al più presto tol
te dalle secche. «D'accordo — 
ha ' commentato Rognoni, 
.conversando con l giornalisti 

— attendo per la prossima 
settimana a Roma una dele
gazione delle forze politiche 
e sociali siciliane» (esse chie
deranno inoltre al ministro, 
che fine abbia fatto l'impe
gno di istituire un coordina
mento delle forze dell'ordine 
In Sicilia e di rafforzare e 
qualificare corpi di polizia e 
magistratura). 

Intanto il governo «si im
pegna a far pressione sulle 
Camere — ha aggiunto Ro
gnoni — perché quelle leggi 
vengano approvate. Poco 
prima 11 ministro aveva do
vuto correggere in questo 
senso il testo del discorso 
commemorativo di Giuliano 
— pronunciato dopo una ce
rimonia religiosa alla chiesa 
della Madonna dei Rimedi 
— di fronte ai compagni di 
lavoro del capo della Mobile, 
al familiari, alle vedove di 
Cesare Terranova e Gaetano 
Costa. Era presente una rap
presentanza del PCI, col ca
pogruppo al consiglio comu
nale Simona Mafai. 

La giornata ha visto anche 
la conclusione del processo 
Bontade. I dieci imputati 
principali, compreso il capo
mafia, dovranno scontare un 
totale di 82 anni di carcere: 
da 8 a 9 anni e 50 milioni di 
ammenda per ciascuno. Ci 
sono state dieci assoluzioni, 
5 per insufficienza di prove e 
altrettante con formula pie
na. Ma esse non sembrano 
Incrinare affatto l'impalca
tura delle indagini avviate 
da Giuliano nel *78 sulla base 
della scoperta In America, 
segnalatagli dalla DEA 
(Dru£ Enforcement Agency) 
di un quintale di eroina pu
rissima spedita In più partite 
negli USA da Palermo. In 
coincidenza, c'è un giro di 
assegni per miliardi in mo
neta americana che parte dal 
New Jersey, verso la Sicilia, e 
sotto la voce «rimesse di emi
granti* raggiunge certi conti 
in banca, su cui Giuliano 
chiede alla procura di poter 
svolgere accertamenti. L'in
chiesta è avviata. 

Sugli americani del clan 1 
poliziotti USA hanno le Idee 
chiare: Il capintesta dovreb
be essere II trentaquattrenne 
Salvatore Sollena, proprieta
rio di una catena di pizzerie, 
già condannato in America, 
e adesso anche a Palermo. 
Vincoli familiari lo legano a 
Tano Badalamentl, boss di 
Cinici. I «soldi sporchi* van
no a finire In un conto cor
rente dell'agenzia n. 15 della 
Cassa di Risparmio, Intesta
to a un palermitano, France
sco Giglio. Questi risulta a-
verll trasformati In poco 
tempo In 23 assegni circolari, 
poi versati In due libretti a 
risparmio al portatore. Biso
gna vederci chiaro. E Giulia
no si rivolge al vice direttore 

dell'agenzia, Francesco Lo 
Coco. Il quale gli promette 
che, nel caso che Francesco 
Giglio — «un uomo con 1 ca
pelli brizzolati e un forte ac
cento americano», così lo de
scrive — si rlpresentl, Il fun
zionarlo di polizia verrà 
prontamente avvertito. 

Ma il flusso di denaro e 11 
riciclaggio continuano. Giu
liano accusa Lo Coco di non 
aver rispettato l'Impegno a 
Informarlo, cosa tanto più 
grave per un dipendente di 

un Istituto di credito di dirit
to pubblico. Scattano le ma
nette. Qualche giorno dopo il 
vicequestore viene ucciso. SI 
scoprirà poi che Giglio non è 
mal esistito: era lo stesso Lo 
Coco a far tutto da sé, versa
menti e passaggi di denaro, 
dietro lo sportello della sua 
banca. E il «colletto bianco», 
insieme al suo capo-cosca 
Giovanni Bontade, è stato 
condannato ieri alla pena 
più pesante, nove anni. 

Vincenzo Vasile 

Tempi abbreviati 
per la legge La Torre 

ROMA — La procedura abbreviata, con l'assegnazione del 
testo unificato in sede legislativa, è la richiesta che le com
missioni Interni e Giustizia hanno rivolto alla presidenza 
della Camera per accelerare l'Iter del provvedimento che pre
vede misure di prevenzione di carattere patrimoniale per col
pire gli Illeciti arricchimenti di mafia, camorra e delinquenza 
organizzata. Le commissioni sono giunte a questa determi
nazione, ieri mattina, dopo che il comitato ristretto aveva 
elaborato un testo che unifica il disegno di legge governativo 
e la proposta comunista che ha per primo firmatario il com
pagno Pio La Torre, barbaramente assassinato dalla mafia, e 
dopo che 11 governo è stato indotto a ritirare una serie di 
emendamenti, 1 quali potranno invece essere riproposti ed 
esaminati proprio al momento dell'avvio della discussione 
del provvedimento in sede legislativa. 

Folgorato dalla corrente a un concerto 
giovane redattore del «Corriere medico» 

MILANO — Marco Pillon, 27 
anni, redattore del «Corriere 
medico» è morto per cause non 
ancora accertate, ieri sera men
tre con alcuni amici assisteva 
ad uno dei concerti di «Milano 
suono». Pillon, che si occupava 
di arte e musica, si trovava in 
piazza della Vetra seduto con 
alcuni amici accanto a una 
transenna metallica a poca di
stanza dal palco sul quale sta
vano esibendosi gli Spyro Gyra. 
Il giovane a un certo punto ha 
fatto oscillare la sedia all'indie-
tro e con una mano ha toccato 
la transenna metallica alle sue 

spalle. «La scossa!» Ha fatto in 
tempo a gridare Pillon prima di 
cadere a terra. Non è escluso 
che il redattore del «Corriere 
medicoi sia stato ucciso da una 
scarica elettrica che ha percor
so la transenna, il che ripropo
ne tragicamente il problema 
delle condizioni in cui si svolgo
no certi concerti. Sarà l'auto-
Ssia, oggi, a stabilire le cause 

el decesso. 
* * * 

Ai familiari del collega Mar
co Pillon, le più sentite condo
glianze della redazione de «l'U
nità». 

situazione meteorologica 

LE TEMPE
RATURE 

Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
L'Aquila 
Roma U. 
Roma F. 
Camaob. 
Bari 
Napoli 
Potenza 

17 32 
20 31 
23 30 
20 32 
20 33 
20 30 
18 26 
24 29 
21 33 
19 37 
19 33 
19 30 
19 29 
19 30 
17 27 
20 33 
20 31 
18 29 
20 28 
20 32 
15 26 
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Reggio C 
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Palermo 
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SITUAZIONE: Non vi sono varianti notevoi da segnalare per quanto 
riguarda le odierne vicende del tempo. La situazione meteorologica è 
interessata da una distribuzione di pressioni «hreUate con valori piuttosto 
elevati. La perturbazioni provenienti dall'Atlantico si muovono sulla fa
scia centro settentrionale del continente europeo. 

IL TEMPO IN ITALIA: Sune regioni settenti tonali • su quelle centrali 
condizioni prevalenti di tempo buono caratterizzate da scarsa attività 
nuvolosa ed ampie zone di sereno. Durante le ore pomeridiane o seraH 
formazioni nuvolose a sviuppo verticale in prossimità della fascia alpina 
dove non è da escludere la pos**MStè di qualche temporale isolato • 
formazioni nuvolose ad evoluzioni anima lungo la fascia appenninica. 
Tempo buono anche suTRafie maridtonalB con prevalenza di cielo sere
ne. La temperatura tende ad aumentare ovunque specie per quanto 
riguarda i valori massimi date giornata. 

Sirio 

S FESTIVAL DE L'UNITA 
s. NICOLO'- s. Ano 
Federazione ftovtnciele di Teramo 

Nei giorni 16/17/18 KJQSO a S. Nicolò e S. Atto si è svoho 
9 5* Festival de l'Unità con sottoscrizione a premi 
Il numero estratto è il 2 9 0 7 che vince una Djane 6 
Citroen. 

Questa settimana R i n a s c i t a sarà in edicola 
con un giorno di ritardo a causa deila giornata naziona
le di lotta per H contratto indetta dai grafici per il 21 
luglio. 

R i n a s c i t a si scusa per il ritardo con ì lettori 
e gli abbonati e invita tutte le organizzazioni di partito 
a prendere misure adeguate per la diffusione detta 
rivista. 
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